Sete di Parola   
[image: image1.png]i





Giuseppe Brovelli-Soffredini, Santa Maria Goretti, 1929

Ritratto dipinto secondo le indicazioni date dalla madre Assunta Goretti
30/6/2019 – 6/7/2019

XIII Settimana T. O.
Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 27 giugno 2019
XIII domenica T.O. – C

+ Dal Vangelo secondo Luca                9,51-62              

Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme. Ti seguirò ovunque tu vada.

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé.  Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio. Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Bruno Maggioni)

Gesù intraprende la strada verso Gerusalemme con consapevolezza, coraggio e decisione. Ma anche con fatica: «Rese di pietra il suo volto», così il testo greco. Luca ha iniziato il racconto della missione pubblica di Gesù in Galilea con l'episodio del rifiuto dei nazaretani ora introduce il viaggio verso Gerusalemme ponendo ancora all'inizio un rifiuto, quello dei samaritani. Sembra che l'evangelista voglia porre tutta l'attività di Gesù sotto il segno del contrasto e del rifiuto. Gesù è rifiutato dai samaritani per un motivo politico e razziale, a lui del tutto estraneo. Gesù ha provato personalmente che cosa significhi vedersi negare l'ospitalità perché straniero, ma all'intolleranza dei samaritani Egli non risponde – come avrebbero voluto i discepoli – con un castigo, bensì con la comprensione. Da rimproverare sono piuttosto i discepoli, che ancora non hanno capito la novità del Maestro, a loro volta prigionieri di quegli stessi pregiudizi che ora tanto li offendono.
Lungo la strada un uomo chiede a Gesù di volerlo seguire. L'uomo è già consapevole che la sequela comporti una vita itinerante: «Dovunque andrai». Ma c'è qualcosa in più che deve sapere: non semplicemente la povertà gli è richiesta, né semplicemente la fatica di una vita pellegrinante, ma l'insicurezza e la precarietà. Un secondo breve dialogo è fra Gesù e un uomo che egli stesso invita alla sequela. Di fronte alla richiesta di Gesù («seguimi») quest'uomo chiede una dilazione. La risposta di Gesù è drastica: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti». L'annuncio del Regno viene prima di tutto, senza eccezioni: viene anche prima della legge. Con questo Gesù non intende qui abolire un dettato della legge, né correggerla. Afferma però che è giunto qualcosa che la supera. È venuto il Regno di Dio, il cui primato non ammette dilazioni. Certamente si tratta di un linguaggio paradossale. Non è questione di seppellire o no i propri cari. È questione di accorgersi che è arrivata una novità che tutto fa impallidire. Un altro sconosciuto è disposto a seguire Gesù ma chiede il tempo di salutare quelli di casa. Il verbo greco significa salutare e lasciare. Gesù risponde con una specie di proverbio: «Chi ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, non è adatto per il regno di Dio». Se il contadino vuole arare ha diritto, non può però permettersi di guardare indietro. In altre parole, la sequela non sopporta rinvii, né distrazioni, né nostalgie, né uscite di sicurezza.

PER LA PREGHIERA
  (don Tonino Lima)                  

Signore, ho l'anima piena di amarezza
e rischio di essere sopraffatto dallo sconforto.
Dammi la forza di accettare
la mia sofferenza che mi farà partecipare
della tua passione e del tuo dolore.
e se in un istante di debolezza
mi dovesse sfuggire un gesto di rivolta,
protestando la mia innocenza,
ricordami, o Signore, che tu stesso,
pur essendo infinitamente buono,
sei stato crocifisso.
Rinnova in me il coraggio
di affrontare quanto mi riserva
la legge misteriosa del dolore,
che giorno dopo giorno
va restaurando nel mondo
la forza di vivere e sperare.
Signore, che io speri,
Signore che io accetti nella fede,
Signore che io non protesti,
Signore che io ami anche soffrendo
per immergermi nel mistero della tua consolazione.
Amen.  
Lunedì 1 luglio 2019
s. Ester
+ Dal Vangelo secondo Matteo   8,8-22
Seguimi. 

In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Casa di preghierai San Biagio )

C'è una gran folla intorno a Gesù. Egli decide di passare all'altra riva del lago. E uno scriba, un uomo dotto, evidentemente avverte il fascino del Maestro fino a sbottare in quell'espressione entusiasta.: «Ti seguirò dovunque andrai». La risposta del Signore? Non è per nulla invischiata con un compiacimento che tenda a nascondere la dose di rischio e quindi di audacia che comporta il seguirlo. Piuttosto è tale da fare a pezzi qualsiasi illusione e spiazzare ogni facile entusiasmo senza nerbo e senza spina dorsale per fare invece i conti con il sacrificio. Seguire Gesù certamente è diventare "figli della luce, figli del giorno" perché è stato lui a dire: «Io sono la luce del mondo; chi segue me non cammina nelle tenebre ma avrà la luce della vita». Ma proprio se vuoi "la luce della vita" e vuoi "averla in pienezza", lo scotto da pagare è il far piazza pulita di tutto il falso luccichio di una vita che, in definitiva, è corrosa dal verme che si chiama "attaccamento" "possesso" "comodità". E, attenzione! Gesù allude al pieno distacco dalle cose ma anche dalle persone. Infatti, a chi subito dopo gli chiede di lasciarlo andare a seppellire suo padre, risponde: «Seguimi, e lascia i morti seppellire i loro morti». Colui che ha fatto uscire dalla morte il figlio della vedova e ha tratto fuori dal sepolcro Lazzaro, non voleva certo insegnare l'empietà verso i defunti. Solo ha voluto che esplodesse in tutta la sua forza quel "Seguimi" con tutta la luce, con tutta la gioia di una vita da Beatitudini. Per seguire Lui, infatti, bisogna scegliere. Prendi e lascia. Prendi il tutto che è Lui. E lascia il relativo che è tutto il resto.

PER LA PREGHIERA 


(Beata Angela da Foligno)

Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. 
Essa fa muovere all'uomo i primi passi; 
essa lo conduce al vertice della perfezione. 
Perciò, se vuoi cominciare a possedere questa luce di Dio, prega; 
se sei già impegnato nella salita della perfezione 
e vuoi che questa luce in te aumenti, prega; 
se sei giunto al vertice della perfezione 
e vuoi ancora luce per poterti 
in essa mantenere, prega; 
se vuoi la fede, prega; 
se vuoi la speranza, prega; 
se vuoi la carità, prega; 
se vuoi la povertà, prega; 
se vuoi l'obbedienza, la castità, l'umiltà, 
la mansuetudine, la fortezza, prega. 
Qualunque virtù tu desideri, prega. 
E prega leggendo nel libro della vita, 
cioè nella vita del Dio-Uomo Gesù, 
che fu tutta povertà, dolore, 
disprezzo e perfetta obbedienza.

Martedì 2 luglio 2019
s. Lidano

+ Dal Vangelo secondo Matteo
8,23-27       

Si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. 
In quel tempo, salito Gesù sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Perché temiamo, uomini di poca fede? Il Signore è con noi sulla barca della Chiesa che deve attraversare il mare della storia, fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, e che deve sempre e solo affidarsi al suo Maestro. Perché temiamo, uomini di poca fede? Il Signore è con noi, sulla barca della vita, anche quando le cose vanno male (o malissimo) e abbiamo l'impressione di affogare a causa degli eventi o dei nostri limiti o della malasorte. Perché temiamo, uomini di poca fede? Il Signore non ci ha forse mostrato più e più volte che sa fare il suo mestiere? Certo, tutti noi vorremmo il mare piatto come una tavola, ma non è sempre così. La tempesta ci insegna anche a navigare fra le onde, ad imparare quando uscire con la barca o a starcene rintanati in casa! Perché temiamo, uomini di poca fede? Il Signore è presente, anche se a volte pare che dorma. E noi a faticare e a sbuffare, consapevoli di essere dei marinai di acqua dolce (e dire che ci pensavamo navigatori capaci di attraversare gli oceani in solitaria!), finalmente capaci di riconoscere i nostri evidentissimi limiti... Perché temiamo, uomini di poca fede? 
PER LA PREGHIERA (Anna Maria Canopi)

Noi vogliamo venire dietro a te, Gesù. 
vogliamo continuare a seguirti, 
passo, passo, 
sulla via della Croce 
portando nel cuore ogni fratello come amico. 
Noi vogliamo essere per te amici fedeli 
ma tu, Signore Gesù, 
non permettere che ci lasciamo afferrare 
dalla paura e dalla stanchezza. 
Infondici l'ardore del tuo Spirito 
per aderire a Te 
e con Te dare la vita 
in forza di quell'amore più grande 
che abbraccia ogni creatura. 
Amen. 

Mercoledì 3 giugno 2019
s. Tommaso apostolo

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
  20, 24-29

Mio Signore e mio Dio!  

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (p. Lino Pedron)                

Giovanni, dopo aver descritto il primo incontro di Gesù con i suoi la sera di Pasqua, si premura di precisare che Tommaso era assente quando venne Gesù. Quest'uomo molto concreto vuol vedere con i suoi occhi e toccare con le sue mani; egli non crederà finché non abbia visto il segno dei chiodi nelle mani di Gesù e messo il dito al posto dei chiodi e la mano nella ferita del costato. Questa frase dell'apostolo è aperta dal verbo vedere e chiusa dal verbo credere. Egli dichiara apertamente: "Se non vedo e non tocco, non credo". Nella seconda apparizione ai discepoli nel cenacolo, otto giorni dopo, Gesù, dopo aver salutato gli amici col dono della pace, si rivolge all'apostolo non credente esortandolo a toccare le sue ferite per credere. In questo invito il Signore prende quasi alla lettera le parole di Tommaso, tralasciando la frase sul vedere, perché l'apostolo ha davanti a sé il Signore. L'esortazione del Signore a non essere incredulo, ma credente, trova la risposta nella professione di fede di Tommaso che riconosce in Gesù il Signore Dio. L'aggettivo "mio" davanti a Signore e Dio denota un accento d'amore e di appartenenza.

Nella sua replica alle parole di Tommaso, Gesù volge lo sguardo ai futuri discepoli che non si troveranno nelle condizioni dell'apostolo, perché non avranno la possibilità di vedere il Risorto: i futuri discepoli che crederanno senza aver visto sono proclamati beati. La frase di Gesù a Tommaso contiene un velato rimprovero perché la fede pura dovrebbe prescindere dal vedere e dal toccare. Le ultime parole di Gesù: "Beati coloro che pur non avendo visto, crederanno" costituiscono il vertice delle apparizioni del Cristo risorto ai discepoli. Il messaggio di questa beatitudine evangelica è importante per tutti i cristiani di tutti i tempi. Alcuni di essi cercano, con una bulimia insaziabile, apparizioni, prodigi, messaggi celesti. La Costituzione Dogmatica del Concilio Vaticano II sulla Divina Rivelazione ricorda autorevolmente che non ci si deve aspettare nessun'altra rivelazione pubblica prima della venuta finale del Signore. Dio si è manifestato in modo autentico nella sacra Scrittura, che rappresenta la regola suprema della fede della Chiesa, il nutrimento sano e sostanzioso della vita del popolo di Dio.

PER LA PREGHIERA                       (Elke Fischer)
Dio mio, 
alle volte devo fare 
un pezzo di strada con qualcuno, 
ascoltare, incoraggiare, 
aprirgli gli occhi 
sul tuo mondo meraviglioso. 
Egli, talvolta, 
non ne percepisce neppure il fascino, 
per qualcosa che tristemente ha perduto 
o sogna qualcosa di impossibile. 
Signore, 
aiutaci a fidarci di te, 
della tua provvidenza. 
Guardandoci, fa' che ci sentiamo privilegiati, 
appagati e pieni di gratitudine. 
Nel tuo amore c'è tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno. 

Giovedì 4 luglio 2019
s. Elisabetta di Portogallo
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
         9,1-8

Resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.   
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Monaci Benedettini Silvestrini)

L'intervento prodigioso del Salvatore è sempre provocato da una richiesta o dalla constatazione della fede. Nell'episodio narrato questa è riconosciuta da Gesù nel fatto stesso di "portare a lui un paralitico steso su un letto". Infatti la parola di incoraggiamento rivolta al malato è preceduta dalla constatazione "vista la loro fede". Nessun gesto o nessuna parola pur proveniente da Dio hanno un qualche effetto in ordine alla salvezza, se non incontrano una disposizione previa di accoglienza fiduciosa da parte di chi chiede. La fede è la porta che si apre all'azione di Dio nella nostra vita. Ciò vale anche per la parola profetica, che è salvifica se viene accolta come parola che Dio ci rivolge, tramite un suo rappresentante. Nel caso concreto si evidenzia anche il processo di salvezza integrale dell'uomo infermo attraverso il perdono che Gesù gli concede. La reazione dei dottori della legge li presenti è di scandalo: "Solo Dio può perdonare i peccati". Cristo, sapendo quello che pensavano, non si smentisce, ma per provare che lui ha il potere di perdonare e che i peccati del malato sono effettivamente rimessi, gli ordina: "Alzati, prendi il tuo letto e va a casa tua". Che l'infermo si alzi realmente e vada a casa, appare come una semplice conseguenza. La cosa principale per la gente non è la guarigione miracolosa, ma che Dio abbia "dato tale potere agli uomini". È quanto Dio fa', che qui viene accentuato. Come deve essere grande Dio, proprio per questa liberalità, con la quale non tiene gelosamente per sé il suo tesoro, ma trasmette agli uomini i suoi poteri. Siamo noi consapevoli della magnanimità di Dio, che ci perdona tramite i suoi ministri?

PER LA PREGHIERA 
(San Giovanni Crisostomo)

Grazie, Signore, 
perché ci hai dato l'amore 
capace di cambiare 
la sostanza delle cose. 
Quando un uomo e una donna 
diventano uno nel matrimonio 
non appaiono più come creature terrestri 
ma sono l'immagine stessa di Dio. 
Così uniti non hanno paura di niente. 
Con la concordia, l'amore e la pace 
l'uomo e la donna sono padroni 
di tutte le bellezze del mondo. 
Possono vivere tranquilli, 
protetti dal bene che si vogliono 
secondo quanto Dio ha stabilito. 
Grazie, Signore, 
per l'amore che ci hai regalato. 

Venerdì 5 luglio 2019
s. Antonio Maria Zaccaria
+ Dal Vangelo secondo Matteo   
  9,9-13

Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Misericordia io voglio e non sacrifici.

In quel tempo, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz)  

Mette sempre i brividi leggere la chiamata di Levi raccontata da Levi. Sembra un resoconto cronachistico, in realtà si sente che vibra di passione e di compassione, nonostante siano passati trent'anni da quegli eventi. Vibra perché egli si ricorda bene di quel momento in cui l'ospite di Simone il pescatore e lo ha guardato sorridendo. Nessun devoto gli rivolgeva la parola, figuriamoci uno che godeva la nomea di essere un profeta! Levi si era abituato a quel dolore sordo che portava nel cuore, agli sguardi altezzosi, all'incomprensione. Si era abituato a tutto ma non ad essere amato. Lui, malato terminale della fede, era trattato con disprezzo da chi, come i farisei, pensava di essere un palestrato della fede. E invece. Gesù fa festa con lui, per lui. Entra nella sua vita e la sconvolge come ha sconvolto la vita di molti fra noi. Sì, Levi ha imparato cosa significa la misericordia e non il sacrificio. Ha capito sulla sua pelle cosa significa opportunità di cambiamento. Ha imparato ad amare senza paura. Ora tocca a noi imparare, ed insegnare ancora, cosa significa la misericordia. E viverla. E raccontarla. Come ha saputo fare Matteo.
PER LA PREGHIERA
 (don Luigi Serenthà)
Signore Gesù, Tu sei i miei giorni, 
non ho altri che te nella mia vita. 
Quando troverò un qualcosa 
che mi aiuta, te ne sarò immensamente grato; 
però Signore, quand'anche io fossi solo, 
quand'anche non ci fosse nulla 
che mi dà una mano, non ci fosse neanche 
un fratello di fede che mi sostiene, 
Tu, o Signore, mi basti, 
con Te ricomincio da capo.
Tu mi basti, Signore: 
il mio cuore, 
il mio corpo, la mia vita, 
nel suo normale modo di vestire, 
di alimentarsi, di desiderare 
è tutta orientata a Te. 
Io vivo nella semplicità 
e nella povertà di cuore; 
non ho una famiglia mia, 
perché Tu sei la mia casa, 
la mia dimora, il mio vestito, 
il mio cibo, 
Tu sei il mio desiderio.

Sabato 6 luglio 2019
s. Maria Goretti
+ Dal Vangelo secondo Matteo 9,14-17

Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 

Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

La privazione temporanea e volontaria del cibo e delle bevande faceva parte dei sacrifici antichi e, con accezioni diverse, mirava alla purificazione dell'uomo per avere poi un approccio più facile ed intimo con i diversi riti in onore della divinità. L'ha praticato lo stesso Gesù per quaranta giorni, lontano dal consorzio umano, nel deserto, prima di intraprendere la sua missione pubblica e chiamare a sé i suoi discepoli. Nella concezione cristiana tale significato ha assunto un valore più teologico e profondo: è principalmente la volontaria partecipazione al sacrificio di Cristo, è praticata come pena, come penitenza, come preparazione ai grandi eventi della salvezza, come la quaresima. I discepoli di Giovanni entrano in conflitto con quelli del Signore e gli domandano: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». L'appunto è rivolto direttamente ai discepoli, ma va a colpire lo stesso Cristo, che è il loro maestro e responsabile dei loro comportamenti. Gesù non esita a dare la spiegazione: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno». Il Signore vuole sublimare il significato e il valore del digiuno e nel contempo indicarne i momenti più opportuni. Gesù si autodefinisce "sposo" e annuncia che l'avvento del Regno che egli annuncia ed incarna con la sua presenza è motivo di gioia e di festa. Si sta quindi celebrando un banchetto nuovo e gli uomini, tutti gli uomini, i discepoli in prima persona sono gli invitati alle nozze. Non è pensabile pensare e proporre il digiuno mentre si celebrano le nozze e si è nel pieno della festa. Solo quando lo sposo non sarà più presente, perché violentemente tolto e condannato alla crudele passione, anche gli apostoli digiuneranno. Allora ecco la nuova concezione del digiuno, è determinato da un'assenza, da un lutto, da un distacco, da una forzata privazione e dall'attesa di un ritorno dello sposo. La gioia cristiana muore con Cristo e risorge con Lui. Ora fin quando non entreremo alle nozze finali nel banchetto celeste, viviamo nell'attesa della beata speranza e il digiuno diventa l'alimento necessario della fede e la testimonianza doverosa della nostra gratitudine verso colui che l'ha praticato ininterrottamente per trentatré anni, restando tra noi nell'umiliazione della carne.
PER LA PREGHIERA 
(San Giovanni Paolo II)

Bambina di Dio, 
tu che hai conosciuto presto
la durezza e la fatica, il dolore e le brevi gioie della vita;
tu che sei stata povera e orfana, tu che hai amato il prossimo
facendoti serva umile e premurosa; 
tu che sei stata buona e hai amato Gesù sopra ogni altra cosa;
tu che hai versato il tuo sangue per non tradire il Signore;
tu che hai perdonato il tuo assassino, 
intercedi e prega per noi,
affinché diciamo sì al disegno di Dio su di noi.
Ti ringraziamo, Marietta, 
dell'amore per Dio e per i fratelli 
che hai seminato nel nostro cuore.
Amen.
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